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La campagna elettorale e giunta alla stretta finale 

I PRONOSTICI FAVOREVOLI A NIXON 
MA MCGOVERN CONTINUA A BATTERSI 
Una consistente affermazione del senatore democratico avrebbe comunque un notevole significato politico - La mobilitazione e lo sforzo organizza­
tivo dei comunisti americani hanno consentito la presentazione di candidati del PCUSA in ventisette Stati; solo in 13 però essi sono stati ammessi 

Dal nostro inviato 
NEW YORK, 3. 

K se 1 « polis » avessero 
torto? Diremo subito che la 
domanda non viene presa in 
seria considerazione da nes­
suno fra i principali commen­
tatori politici americani. I 
« polis ». cioè i sondaggi d; 
opinione, sono stati in real­
tà, i veri protagonisti della 
campagna elettorale che si 
concluderà il 7 novembre. Es­
si saranno stati fino all'ulti­
mo istante unanimi nel la­
sciare prevedere un massic­
cio successo di Nixon. Sebbe­
ne gli autori si affannino a 
spiegare che le loro non so­
no previsioni, ma semplici 
misurazioni degli umori elet­
torali, valide esclusivamente 
per il momento preciso in cui 
vengono effettuate, il gran 
pubblico non coglie la sotti­
le differenza e ne Interpreta 
in pratica le indicazioni co­
me pronostici. Se Nixon quin­
di non dovesse vincere, si le­
verebbe la più omerica risa­
ta che si sia mai udita e i 
«polis» ne uscirebbero assai 
•ereditati. Siamo tentati di 
pensare che I loro autori sa­
ranno fra i primi, martedì, a 
votare per Nixon. per timore 
di essere smentiti. 

Previsioni 
concordi 

Questa eventualità viene 
eonsiderata, per la verità, piut­
tosto remota. Se i pronosti­
ci dovessero essere sovverti­
ti, non sarebbero i soli 
«polis» a essere imbarazza­
ti, ma praticamente tutti co­
loro che per mestiere analiz­
zano la vita politica america­
na. Le loro previsioni resta­
no infatti concordi, anche al­
la vigilia del voto, nel segna­
lare un successo di Nixon, 
che i più ritengono sarà mol­
to netto, se non addirittura 
schiacciante. Sarebbe già con­
siderata un'affermazione per 
McGovern se egli riuscisse a 
non farsi distanziare troppo. 
H solo ad insistere che vince­
rà le elezioni è lo stesso Me 
Govern: al massimo alcuni dei 
suoi collaboratori — ma non 
tutti — lo appoggiano in que­
sta convinzione. 

Sebbene la cosa possa sem­
brare scontata, poiché da un 
candidato in gara non ci si 
può attendere altro, vale la 
pena di dare un'occhiata agli 
argomenti con cui McGovern 
e i suoi sostenitori continua­
no ad alimentare le proprie 
speranze, se non per il loro 
valore intrinseco, almeno per 
la luce che essi gettano su al­
cuni aspetti della vita politi­
ca americana. Essi dicono che 
1 « polis » si sono sbagliati al­
tre volte e citano alcuni cla­
morosi precedenti, quali quel­
lo celeberrimo del 1948. quan­
do Truman fu dato battuto 
fino all'ultimo istante e poi 
risultò invece nettamente vit­
torioso. Assicurano anche 
che la gente interrogata in 
questi sondaggi ha una cer­
ta paura ad esprimere since­
ramente la propria opinione: 
se i «polis» fossero segreti 
— aggiungono — I risultati 
sarebbero probabilmente di­
versi. In compenso essi se­
gnalano una vera e propria 
valanga di lettere di incorag­
giamento, che il senatore ri­
ceve da tutto il Paese, lette­
re di povera gente che offri­
rebbe qualche dollaro in ap­
poggio alla sua campagna 
elettorale. 

Contrariamente all'opinio­
ne della maggior parte degli 
osservatori. McGovern si di­
ce convinto che perfino le vo­
ci di una pace imminente nel 
Vietnam sarebbero destinate 
• favorirlo, poiché avrebbero 
accresciuto la sua «credibili­
tà» agli occhi degli elettori. 
Parecchi simpatizzanti del 
Presidente in carica sarebbe­
ro sconcertati dal tempismo 
con cui Nixon ha tirato fuo­
ri — quasi un illusionista dal 
ruo cilindro — una soluzio­
ne di pace in Indocina pro­
prio alla vigilia del voto, do­
po aver negato per tanto tem­
po che una simile soluzione 
fosse possibile. Infine, la fi­
ne della guerra riporterebbe 
in primo piano i problemi 
economici intemi, che tradi­
zionalmente gli americani ri­
tengono vengano meglio af­
frontati dal partito democra­
tico piuttosto che da queilo 
repubblicano. Sono argomen­
ti che i commentatori giudica­
no poco convincenti: al mas­
simo essi concedono al sena­
tore che egli può avere gua­
dagnato un certo terreno ne­
gli ultimi tempi, ma — si af­
frettano ad aggiungere — 
«troppo poco e troppo tardi». 

Le certezze 
dei nixoniani 
Nel campo opposto —quel­

lo nixoniano — si mette in 
mostra un'assoluta e quaM 
sprezzante certezza di vitto­
ria. Guardatevi intorno — di­
cono I sostenitori del Presi­
dente in carica — e vedrete 
che nessuno dubita della no­
stra vittoria: quindi — aggiun­
gono — abbiamo ragione. Es­
si non accettano nessuna ma­
nifestazione di dubbio, n so­
lo fatto che i pronostici sia 
no dalla loro parte é rima­
sto fino aH'u't'mo uno d*i 
fattori su cui contano mag­
giormente ner trascinar* da, 
la loro pane gli "n»1-*cUI. che 
anche secondo f « nolis » sono 
ancora una percentuale non 
trascurabile. 

ftr di più — sebbene ognu­
no si schermisca dal collega­

re ufficialmente il tema del­
la pace nel Vietnam con quel­
lo delle elezioni — essi con­
siderano che anche su questo 
punto le carte sono tutte in 
loro favore. Nixon sarebbe 
riuscito a ottenere ciò che 
voleva: a dare cioè a tutti 
l'impressione che la pace è 
alle porte, senza essere obbli­
gato a far conoscere esatta­
mente quali sono le condizio­
ni che rendono la pace pos­
sibile, poiché se queste con­
dizioni fossero conosciute nei 
loro particolari, esse susci­
terebbero un vespaio di pole­
miche attorno alla sua politi­
ca passata e presente (già del 
resto esse sono cominciate). 
In questo l suol sostenitori 
vedono la prova di una cer­
ta abilità manovriera e orga­
nizzativa del Presidente, che 
lo aluterebbe a superare la 
vasta diffidenza con cui tanti 
americani guardano alla sua 
persona. 
Cosi stanno le cose nella 

imminenza del voto. Un dove­
re di cronaca ci impone tutta­
via di rispondere anche ad 
un'altra domanda. Sono solo 
due I candidati in lizza? La 
risposta è: formalmente no, 
praticamente si. Il sistema 
elettorale americano è cosi 
fatto che solo 1 due partiti 
tradizionali, che hanno un'or­
ganizzazione in ognuno dei 
cinquanta Stati della Federa­
zione, possono presentare con­
correnti con possibilità di suc­
cesso. In ogni Stato le candi­
dature devono essere appog­
giate da un numero conside­
revole (variante da Stato a 
Stato) di cittadini, che appon­
gono la loro firma sotto la 
lista. Il desiderio degli eletto­
ri di non disperdere 11 pro­
prio voto fa il resto. 

Ufficialmente vi sono pe­
rò anche altri candidati, là 
dove essi sono riusciti a otte­
nere il numero necessario 
di firme. Alcuni sono pura­
mente folcloristici, come quel­
lo del partito proibizionista 
(che vuole tornare al divieto 
delle bevande alcooliche). Del 
resto, sono presenti solo in 
uno Stato o due. In altri 
casi si tratta invece di veri 
fenomeni politici: Iniziative 
cioè che, pur senza nessuna 
possibilità di successo, tendo­
no a utilizzare la campagna 
elettorale per promuovere de­
terminate cause. Cosi questo 
anno in alcuni Stati figura 
come candidato alla presiden­
za il professore Benjamin 
Spock. il celebre pediatra 
(sul cui libro un'intera gene­
razione di americani è stata al­
levata,) da anni impegnato nel­
la lotta contro la guerra del 
Vietnam e nella propaganda 
del socialismo. Altri candida­
ti si presentano sotto diver­
se insegne di sinistra. Qualcu­
no offre Invece agli elettori 
slogan di estrema destra, ac­
cusando perfino Nixon di es­
sere un «socialista»: è il ca­
so di John Schmitz. un per­
sonaggio che ha cercato sen­
za molto successo di porsi 
alla testa del movimento del 
razzista Wallace, dopo che 
questi è stato costretto a un 
parziale ritiro. 

La presenza 
comunista 

La più interessante fra que­
ste candidature è tuttavia 
quella comunista. Era dal 
1936 che il Partito Comuni­
sta Americano non presenta­
va propri candidati alle ele­
zioni presidenziali: da allora 
esso aveva in genere stimola­
to i propri simpatizzanti a 
scegliere il «minor male», il 
che significava quasi sempre 
dare la propria preferenza al 
candidato democratico. Nel 
frattempo il partito è passato 
per un duro susseguirsi di 
massicce repressioni, di gra­
vi crisi interne, di profonde 
difficoltà incontrate nel rior­
ganizzarsi. Quest'anno esso ha 
posto avanti proprie candida­
ture: quella di Gus Hall. Se­
gretario generale del Parti­
to, per la presidenza e quel­
la di un giovane militante ne­
gro. Jarvis Tyner. alla vice­
presidenza. n binomio sarà 
presente in 13 Stati, i soli 
in cui sia stato possibile fa­
re registrare le candidature, 
e precisamente: Colorado, Il­
linois, Iowa. Kentucky, Michi­
gan, Minnesota, North Dako­
ta, New Jersey, New York, 
Ohio. Pennsylvania, Washing­
ton e Wisconsin. In altri 14 
Stati sono in corso cause le­
gali contro il rifiuto oppo­
sto alle candidature, ma agli 
effetti del voto essi non con­
tano. 

Beninteso, i comunisti ame­
ricani non si fanno illusioni 
circa i risultati puramente 
elettorali della loro lista. Si 
tratterà pur sempre di una 
frazione minima dei voti, for­
se neppure segnalata nei pri­
mi conteggi ufficiali. Lo sco­
po dell'iniziativa era tuttavia 
un altro. Essa è stata accom-
palmata da una forte attività 
organizzativa. H solo fatto di 
aver dovuto raccogliere un nu­
mero considerevole di firme 
per potere presentare I can­
didati ha consentito al partito 
di prendere contatto con mol­
te persone: poi esso ha po­
tuto svolgere una maggiore 
attività di propaganda, appa­
rire — sia pure per bre*e 
tempo — alla televisione. I ve­
ri risultati di questa azione 
si dovrebbero vedere col tem­
po. Si tratta infatti di uno 
sforzo per riaffacciarsi In am­
bienti. anche di sinistra, che 
col partito non avevano nes­
sun rapporto, piuttosto che 
di un vero e proprio impe­
gno elettorale. 

Giuseppe Boffa 

La pubblica opinione americana è assorbita, In questa vigilia elettorale, dalle polemiche sulle prospettive della pace nel Viet­
nam. Ma al di là del Vietnam, la società USA dave fare I conti con I gravi e irrisolti problemi e interni »; e fra questi il pro­
blema del riscatto della popolazione negra resta uno dei nodi centrali 

Malcarios è riuscito a sconfiggere gli intrighi di Grivas 

Il lungo complotto contro Cipro 
Il generale fascista non si dà però per vinto e continua a reclutare armati, con l'aiuto dei colon­
nelli di Atene — Si vorrebbe fare dell'Isola, senza Makarios, una nuova pedina della NATO 

La situazione a Cipro per­
mane tesa. Mentre le trattati­
ve fra le due comunità — 
quella greca e quella turca 
— per trovare un modus vi­
vendi durevole, non fanno 
progressi a causa delle ma­
novre di Ankara e di Atene, 
il governo del colonnelli gre­
ci non sembra aver abbando­
nato l suoi piani per rove­
sciare l'arcivescovo Makarios, 
Si succedono gli incidenti 
provocati dai ricatti di tre 
vescovi dell'isola. Dal canto 
suo, il vecchio generale Gri­
vas. che negli anni cinquan­
ta condusse la lotta contro 
l'occupazione britannica, e 
che negli anni sessanta fu 
più volte protagonista di pro­
vocazioni contro i turchi del­
l'isola sta tramando contro 
Makarios, dal suo rifugio se­
greto in un sobborgo residen­
ziale di un porto sulla co­
sta meridionale dell'isola. 
Con armi e danaro ricevuti 
da armatori greci, Grivas sta 
creando un vero e proprio 
esercito di ultras, decisi a ro­
vesciare Makarios e proclama­
re con la forza Yenosis, la 
unione, cioè, di Cipro alla 
Grecia. 

Il giornalista inglese Char­
les Poley ha incontrato di re­
cente a Cipro sia Makarios che 
Grivas e riporta sul settima­

nale britannico Observer le 
dichiarazioni del suoi interlo­
cutori; ' gettando < nuova - luce 
sui retroscena della vasta e 
complicata cospirazione 

Dal suo nascondiglio, Gri­
vas dichiara che « non può 
esservi pace se Makarios non 
sarà deposto». «La nuòva or­
ganizzazione — scrive Foley 
— ha abbondanti armi e gli 
uomini per adoperarle». Il 
più noto fra i giovani soste­
nitori di Grivas. è il trenta­
quattrenne Christakis Ioan-
nidis. già ufficiale dell'eserci­
to greco, processato per il 
tentato assassinio di Makarios. 
due anni orsono, e per l'as­
sassinio. una settimana più 
tardi, del ministro della Dife­
sa. Sfuggito all'arresto, Joan-
nidis dirige oggi dalla clande­
stinità le bande armate di 
Grivas nell'importante di­
stretto di Famagosta. 

Secondo il giornalista del-
YObserver, Ioannidis « faceva 
ovviamente da collegamento 
fra Atene e il complotto». 
Lo stesso rientro segreto di 
Grivas a Cipro nera stato in­
fatti organizzato con l'appog­
gio di un vecchio amico, il 
gen. Zoitakis, diventato reg­
gente di Grecia dopo la fuga 
dal paese di re Costantino 
e della sua famiglia», a Ad 
Atene è un segreto pubblico 

che il disegno , era noto al 
primo ministro greco. Gior­
gio Papadopulosr e "quindl'al-
la CIA, la quale agisce da 
datore di lavoro del servizio 
segreto greco, il DYP, e il co­
lonnello Papadopulos era il 
capo dell'ufficio di collega­
mento tra le due organizza­
zioni prima del colpo : di 
Stato ». 

Si citano le confidenze fat­
te a un amico da persona vi­
cina a Papadopulos: a Sotto 
quel Makarios, Cipro è un 
focolaio di opposizione nel 
mondo ellenico. La sua gen­
te ci Ingiuria e perfino par­
la di accogliere un governo 
greco in esilio... Gli america­
ni sono d'accordo con noi sul 
fatto che Makarios deve an­
darsene. Il giorno dopo la 
sua cacciata vedremo Cipro 
nella NATO». 

Ma il piano di Grivas che 
mirava a rovesciare Makarios 
e proclamare l'unione di Ci­
pro con la Grecia sono falli­
ti. cosi come sono falliti 1 
piani di Atene e della CIA. 

«La giunta sperava di po­
ter • Intervenire ed imporsi 
dopo che Grivas fosse riu­
scito a rovesciare Makarios. 
Il suo obiettivo Immediato 
viene descritto come adop­
pia enosis», il che è soltan­
to una riedizione eufemisti-

Denunciando la corruzione dell'oligarchia borghese 

Uruguay: i militari lanciano 
una «campagna moralizzatrice» 
L'arresto di un esponente del partilo di governo rivela da un lato il malessere che ser­
peggia fra i giovani ufficiali e dall'altro le aspirazioni «golpisfe» dei generali reazionari 

Gli ultimi sviluppi politici in 
Uruguay sono i più confusi, 
contraddittori e paradossali 
che si possano immaginare. 
Per molti anni, come si ri­
corderà, sono stati i guerri­
glieri Tupamaros a dedicarsi, 
attraverso il «furto* e la 
pubblicazione di documenti 
bancari riservati, alla denun­
cia della corruzione della 
classe dirigente. Ora l'esem­
pio viene seguito dai mili­
tari: gli stessi che con arre­
sti, torture e assassini! si 
sono assunti l'incarico di an­
nientare i guerriglieri, di sof­
focare il movimento demo­
cratico e popolare e di ri­
portare nel paese un « ordine » 
che un profonda crisi econo­
mica e sociale ha reso illu­
sorio e impossibile. 

In questa improvvisa (ed 
apparente) esplosione di «one­
stà» fra le file degli stessi 
torturatori sta il paradosso. 
Episodio tipico della «cam­
pagna moralizzatrice» intra­
presa dalle forze armate e 
l'arresto del direttore del 
giornale Acciari Jorge Batlle 
Tbanez, alto esponente della 
più - importante fazione del 
partito «Colorado», lo stesso 
del presidente della Repub 
blica Juan Bordaberry. I mi­
litari hanno riaperto un vec­
chio dossier giudiziario del 
1968 nel quale Batlle era ac­
cusato di aver «guadagnato* 
molti milioni di dollari con 
un'illecita speculazione finan­
ziaria, ifruttando una svalu­

tazione del « peso » uruguaya-
no di cui l'influente uomo po­
litico era ovviamente al cor­
rente in anticipo. Batlle ha 
reagito contro-accusando i ge­
nerali di illecita ingerenza 
nelle attività della magistra­
tura. I giudici — ha detto -
mi hanno già assolto a suo 
tempo. 

La reazione dei comandanti 
delle forze armate è stati 
fulminea e drastica. Batlle e 
stato arrestato e li presiden­
te Bordaberry costretto a con­
validare la apertura d! una 
nuova inchiesta sul suo conto. 
Ciò non significa affatto che 
le contro-accuse del direttore 
di Acciòn (o più esattamente 
le sue interpretazioni dei ri­
post! scopi dell'iniziativa dei 
generali) siano inesatte. In 
realtà, strani fermenti ven­
gono osservati da tempo nelle 
caserme. Giovani ufficiali su­
balterni, sottufficiali e sem­
plici soldati costretti ad as­
sistere, o addirittura a par­
tecipare ai brutali interroga­
tori dei prigionieri politici a 
sorvegliarli fra un interroga­
torio e l'altro; a trasferirli 
dagli uffici dei superiori alle 
celle, si sono lasciati «con­
taminare » a poco a poco dalle 
idee del Tuoamaros. che non 
mancano né di coraggio, né 
di eloquenza 

Sollecitati dalle pressioni del 
loro sottoposti più inquieti, I 
generali si sarebbero visti co­
stretti a cavalcare la peri-

l colo» tigre delift « campa­

gna moralizzatrice», sia per 
non essere coinvolti nell'ac­
cusa di complicità con I cor­
rotti. sia per placare il preoc­
cupante malcontento che ser­
peggia nelle caserme, sia in­
fine per dare alla campagna 
stessa un indirizzo ed uno 
sbocco propizi al rafforza­
mento del potere della casta 
militare sull'insieme della so­
cietà. I generali stessi sa­
rebbero divisi in più gruppi: 
uno di « gorilla », cioè di rea 
zionari di vecchio stampo, di­
retto dal gen Estebàn Chrt-
sti: uno di « nazionalisti », 
anch'essi reazionari, anzi fa­
scisti, ma di tipo «moder­
no», «alla brasiliana», con 
alla - testa II gen. Gregorio 
Alvarez; ed uno infine di « ci­
vilisti» o «lealisti» o «co­
stituzionalisti », che per bocca 
del gen. Cesar Martinez pre­
dicano — ma con voce sem­
pre più debole — il rispetto 
della legge e sognano un ri­
torno dei militari ad una « a-
politicità» ormai probabil­
mente impossibile, 

Gli osservatori concordano 
nel sottolineare la crescente 
Influenza dei militari, che or-
mal predominano in Uruguay. 
E citano la vecchia storia 
del gatto (l'esercito) messo 
in cucina per difendere il 
formaggio (il potere) contro 
11 topo (i «sovversivi»), che 
alla fine mangia e il gatto e 
11 formaggio. 

a. t. 

ca della vecchia parola d'or­
dine turca della spartizione, 
con un comando militare 
greco-turco congiunto. Il Di­
partimento di Stato USA ha 
lungamente favorito un tale 
piano, che avrebbe dato alla 
Turchia una base con cui 
proteggere la minoranza tur­
ca dell'isola che rappresenta 
11 17 per cento della popola­
zione totale. Il resto dell'iso­
la sarebbe stato diviso in 
« cantoni » e Cipro verrebbe 
«trascinata nelle file della 
NATO ». 

Abile uomo politico, forte 
dell'appoggio della stragran­
de maggioranza della popo­
lazione greco-cipriota, legato 
al mondo dei « non-allinea­
ti » e sostenuto anche dalla 
Unione Sovietica, Makarios ha 
saputo sventare con fermez­
za e sangue freddo il com­
plotto. 

«I colonnelli — dichiara 
Makarios al giornalista del-
YObserver — stanno tentan­
do di servirsi di Grivas per 
indebolirmi e farci sparti­
re l'isola con la Turchia, co­
me piacerebbe a loro. Ciò 
non avverrà mal finché sarò 
vivo. Perciò è possibile che 
tentino nuovamente di ucci­
dermi ». 

Makarios dice di non es­
sere troppo preoccupato dal­
la presenza di Grivas nella 
Isola, perché i movimenti del 
generale sono controllati e 
i suoi rapporti con il regi­
me di Atene si sono deterio­
rati. Il suo amico. Zaitakis 
è stato scacciato e Papadopu­
los si è assunto da solo an­
che l'incarico di reggente. E* 
stato poi Io stesso ambascia­
tore americano ad Atene, 
Henry Tasca, a chiedere a 
Papadopulos di rimandare i 
piani per un rovesciamento 
dell' arcivescovo, dimostrato­
si praticamente impossibile. 

Ora gli agenti della CIA ad 
Atene, a quanto scrive l'invia­
to del settimanale inglese. 
sarebbero inquieti per la 
prossima mossa del genera­
le Grivas. «Una nuova onda­
ta di sabotaggi e di assassi­
ni — aggiunge - Foley - — 
potrebbe portare ad un con­
fronto internazionale. Una via 
per ristabilire l'equilibrio sa­
rebbe quindi che la giunta 
"si riprendesse" Grivas. ri­
portandolo con la forza in 
Grecia, come nel 1968. Ma è 
più facile dirlo che farlo an­
che perché ciò potrebbe crea­
re un martire patriottico nei 
ranghi dell'esercito ». Un'al­
tra via potrebbe essere l'as­
sassinio dello stesso Grivas. 
fatto «in modo tale da poter 
addossare l'accusa all'Arcive­
scovo ». 

« Ho chiesto al Presidente 
— scrive ancora Poley — se 
il popolo cipriota realmente 
desideri Yenosis oggi. Cipro, 
nonostante I suoi fermenti, 
si trova in una fase di espan­
sione economica; folle di tu­
risti inglesi hanno invaso 
quest'anno I nuovi alberghi, 
e la gente sembra contenta 
e sicura. L'isola offre un'im­
magine fortemente contra­
stante con quella dello Sta­
to poliziesco della giunta. 
con i suol arresti e le tortu­
re contro i dissidenti ». La ri­
sposta di Makarios è: «Mot­
ti di noi, ed io per primo. 
vogliamo ancora l'unione nel 
fondo del nostro animo. Ma 
siamo stati preoccupati dai 
recenti avvenimenti. Non pos­
siamo lasciare ad altri di de­
cidere del nostro destino». 

a. so. 

Dopo la rottura dei negoziati tripartiti 

Londra: conflitto 
aperto 

Heath e i sindacati 
Il governo riunito in seduta straordinaria 

discute misure nel campo salariale 
Dal nostro corrispondente 

LONDRA, 3 
I colloqui tripartiti gover­

no-sindacati-industriali sono 
falliti. Stamane il primo mi­
nistro Heath ha convocato in 
seduta straordinaria II gover­
no per discutere misure che 
egli stesso annuncerà lunedi 
alla Camera dei comuni. Il 
premier è « molto deluso » 
(lo ha detto ieri sera alla 
TV) per questo risultato, la 
cui responsabilità ha cerca­
to di addossare alle Trade 
Unions. Ma queste hanno re­
spinto e ritorto l'addebito, 
precisando che sono stati il 
governo e gli industriali ad 
opporre « un'Inflessibile resi­
stenza» alle proposte del sin­
dacati. 

La sostanza delle cosiddet­
te misure anticongiunturali 
prospettate al TUC si du­
ce, come al solito, ad un 
obiettivo solo: la « tregua » 
salariale. In una situazione 
estremamente fluida dove tut­
ti gli indici negativi che mi­
nacciano i livelli di vita po­
polari sono in movimento, 
l'unico fattore che dovrebbe 
fermarsi è la paga operaia. I 
prezzi del generi di consumo 
sono aumentati dei 12-14 per 
conto dall'anno se roso, la 
sterlina « fluttuante » ha or­
mai raggiunto una tacita sva­
lutazione del 10 e mezzo per 
cento, il costo degli alloggi 
è salito del 25-30 per cento, i 
trasporti e gli affitti hanno 
in molti ' casi subito rincari 
del 50 per cento, la fuga del 
capitali all'estero non solo 
prosegue senza controllo ma 
viene attivamente incoraggia­
ta. Il ritmo di inflazione sta 
battendo tutti i primati e 
il governo non è riuscito a 
trovarvi rimedio. Il toccasa­
na dovrebbe essere «l'autoll-
mitazione» dei redditi dal la­
voro che rappresentano solo 
il 40 per cento dell'inflazio­
ne ei costi e a cui sono sta­
ti ora invitati i sindacati. 

In Inghilterra non si parla 
d'altro e la polemica è for­
tissima. I sindacati hanno in­
vano richiesto contropartite 
sicure per la loro « collabo­
razione»: calmiere dei prez­
zi, provvedimenti antispecu-

latlvl, rilancio dell'espansio­
ne. accantonamento della leg­
ge antl-sclopero. 

Il governo conservatóre im­
porra ora d'autorità quel bloc­
co salariale che contraddice 
la sua attuale strategia eco­
nomica? Le vicende degli ul­
timi due anni costituiscono 
una lezione per tutto U mo­
vimento operaio. Heath ha 
dapprima cercato di vincere 
la partita coi mezzi forti ri­
fiutando 11 colloquio col sin­
dacati. Per due anni ha esa­
cerbato il . conflitto, ma 
ad ogni occasione di scontro 
(minatori, ferrovieri e por­
tuali) è stato sconfitto. Ha 
tentato allora la via della 
pseudo-concliazlone. 

L'Inghilterra offre un esem­
pio lampante, se ce ne fos­
se bisogno, dell'uso capitali­
sta della « crisi nazionale » in 
funzione antl-operala. Il TUC 
(confederazione sindacale) ha 
partecipato al colloqui per 
non cadere nel ricatto che il 
governo gli tendeva davanti 
all'opinione pubblica: vale a 
dire per non essere accusato 
di « ostruzionismo ». Ma la sua 
propensione alla trattativa ha 

scoperto il fianco alle criti­
che di tutti coloro (singole 
organizzazioni e base sinda­
cale) che dicono che qualun­
que aiuto dovrebbe essere ne­
gato ad un governo colpevo­
le di aver creato da se stes­
so le difficoltà In cui al di­
batte adesso il paese. 

E" stato il giornale Ufor-
ninq Star a titolare la setti­
mana scorsa a tutta pagina: 
« Basta con la farsa delle 
conversazioni al n. 10; 11 TUC 
deve rompere con Heath e 
la conf industria ». La presa 
i posizione rifletteva l'orien­
tamento della maggioranza 
sindacale: se il governo vuo­
le la «tregua» deve essere 
costretto ad imporla nella 
forma controproducente a Ir. 
realizzabile del « blocco ». 

Siamo . dunque alla - vigi­
lia di un periodo di contrad­
dizioni più acute, mentre ri­
prende con più vigore la lot­
ta delle varie categorie nel 
settore privato ma soprattut­
to in quello dell'industria e 
dell'impiego di Stato. 

Antonio Bronda 
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